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Niente rassegnazione ! 





Predicare la rassegnazione e la calma in 
un regime sociale in cui tutto è violenza, 
sopraffazione e morte, è un delitto dei più 
mostruosi, perchè equivale a voler vedere 
l’umanità condannata fino alla consumazione 
dei secoli a sopportare il basto della sua 
schiavitù. 

La rassegnazione e la calma sono due re- 
quisiti eccellenti che rispondono ad un su- 
premo dovere di ordine e di conservazione 
in una società civile in cui la pace regni so- 
vrana da un capoall’altro del mondo, oveun 
patto di solidarietà universale, armonizzando 
l’interesse degli uni coll’interesse degli altri, 
renda possibile, colla vita, quella felicità che 
è nell’aspirazione di tutti; ma in. una società 
come la nostra, ove il dolore e la miseria 
contristano i nove decimi del genere umano, 
ove gli uni debbono trascinare una vita di 
cani e di martiri per mantenere ed arricchi- 
re gli altri, ove la vita delle grandi maggio- 
ranze spogliate è alla mercè dei crapuloni 
e dei ladri che opprimono il mondo; in una 
società, dico, in cui la menzogna, l’ipocrisia, 
la violenza, il piombo e la galera, sono le 
civilissime armi a cui ricorrono le classi do- 
minanti per dissanguare e mantenere nella 
più avvilente oppressione l'umanità che la- 
vora, predicare la rassegnazione e la calma 
— l’adattamento incondizionato e spontaneo 
a condizioni si orribili di pauperismo e di 
morte — é l’opera più abbrutente ed infame 
che compir si possa. 

Le generazioni presenti, schiave e spoglia- 
te come quelle antiche, pagan ben cara la 
rassegnazione cristiana dei loro antenati. Esse 
risentono le conseguenze disastrose, il peso, 
di venti secoli di servilismo cristianamente 
raccomandato dai santi padri della chiesa 
e rassegnatamente dal popolo subito, Esse 
gemono ancora, immiserite e schiave, abbru- 
tite e depresse, ai piedi del prete e del pa- 
drone. I loro diritti alla vita sono sempre 
un ipio desiderio, la loro libertà è ancor di 
là da venire. La miseria, la fame, la galera, 
il piombo, la morte, sono incessantemente 
la tragica promessa che vien lor fatta, con- 
seguenze legittime e naturali di tanti secoli 
di rassegnazione. 

Il vangelo della rassegnazione e della cal- 
ma. predicato pertinacemente al popolo, è 
stato più decisivo ed ha fatto più male di 
tutte le armi e di tutte le carneficine colle 
quali i potenti della terra hanno soffocato i 

iritti e le aspirazioni delle moltitudini schia- 
ve. Esso è riuscito a persuaderle che il mon- 
do non può esser migliore di quel che è, che 
tutto è fittizio quaggiù, che solo in cielo, 
dopo la morte, si può trovare la ricompensa 
alle tribolazioni di questa vita, e che è vano 
sperare la felicità sospirata, poichè le crea- 
ture umane non sono procreate che per una 
miseria senza fine ed una morte eterna. Ha 
mansuefatto gli spiriti, ha depresso le più 
virili energie, ha gettato un sentimento in- 
definibile di desolazione e di sconforto nelle 
anime, ha foggiato una psicologia speciale 
nelle masse, perthè accettino senza mormo- 
rare le più terribili ingiustizie, ed è questo 
vangelo di vigliaccheria e di morte che, più 
di tutte le armi e di tutte le galere, prostra 
il mondo ai piedi dei tiranni. 

L’influenza deprimente, desolatrice, nefasta, 
che da esso si sprigiona, noi la sentiamo 
come un palpito di morte nell’anima nostra, 
aleggia a noi dintorno, la respiriamo nell’at- 
mosfera stessa, tra le pareti domestiche, in 
famiglia, in iscuola, sui libri e sui giornali 
Fanciulli, ce la sentiamo sussurrare dolce- 
mente alle orecchie dalla mamma, che ce la 
compendia in queste poche parole : siîé dono; 
obbediente, rassegnato; ai quindici anni, quan- 
do il nostro cervello, sotto l'influsso di una 
buona educazione basata sull’insegnamento 
razionale, dovrebbe aprirsi alle più grandi 
verità della vita, ce la sentiamo ripetere, 
raccomandare dal maestro alla scuola in 
questa gesuitica e perfida formula: sîi Suor 
cittadino, buon suddito; rispetta le leggi del 
tuo paese, servi il luo re, la tua ia, ed 
offri la vita, s'é d’uopo, sul campo di batta- 
glia; adulti, uomini fatti, vecchi, sulle gaz- 
zette che leggiamo, su tutti i libri in cui 
studiamo — tranne quei pochi che fanno am- 
mirevole eccezione a tant’'opera di abbruti- 
mento morale e di asservimento —noi ritro- 
viamo *stereotipate, eternamente rifritte le 
medesime massime morali, il medesimo van- 
gelo della rassegnazione, magnificato in que- 
ste frasi impudenti : siafe Suoni, siafe calmi; 
rispettate le leggi: non trasgredite agli or- 
dini delle autorità; non fate uso della violen- 
za; il benessere si istfa foco a poco, î 
problemi sociali si risolvono a tavolino; ai 
vostri mali ci penserà il governo; le classi 
privilegiate prenderanno a cuore la vostra si- 
tuazione; pazientate, dunque, state calmi, ras- 
segnatevi e non vi lasciate esaltare dai moti 
impulsivi del cuore. 

Ed il popolo si rassegna, pazienta, sop- 
porta, ma i governi non fanno nulla, le classi 
privilegiate lo spogliano un giorno sempre 
più dell’altro, ed ogni minuto che passa è 
una nuova pagina di dolori e di sangue che 
si aggiunge nella storia della sua schiavitù. 

Rassegnarsi ! Oh! l’astuta parola, l’infame 
raccomandazione, l’infame vangelo della vi- 
gliaccheria! Ma si rassegnano le classi do- 
minanti alle tribolazioni del mondo presente ? 
Si rassegna il governo, si rassegnano i preti ? 
Costoro non conoscono simile si 
vogliono saperne. Ciò che essi vogliono, ciò 
che essi conoscono é l’impiego di tutti i mezzi, 
di tutte le armi—dalla menzogna alla frode, 
dalla frode all’asssassinio— ispogliare le 
masse lavoratrici e all’obbedienza, 


» 


Il capitalismo vuole il sangue del proletariato, 
il governo la sottomissione più cieca, i preti 
le decime dei magri guadagni, e se l’astuzia 
della fede, il sentimento del patriottismo e 
la legge non bastano, c'é la galera ed il 
piombo, il poliziotto ed il soldato che sup- 
pliscono alla bisogna, 

Intanto, vediamo quali sono le conclusioni 
che possiamo tirare da questo orribile stato 
di cose che ha per fondamento ed unico so- 
stegno la rassegnazione delle vittime. 

L'’operaio lavora da mane a sera per ar- 
ricchire dei parassiti che non lavorano mai, 
ed il salario che percepisce non basta a fron- 
teggiare le più urgenti e imperiose necessità 
della propria famiglia, a fornire di pane e di 
vesti le proprie creature. 

In conseguenza di ciò, |’ io, 0 il con- 
tadino, che é lo stesso schiavo alla catena, 
non può istruire i proprii bambini, che cre- 
scono analfabeti, abbrutiti, molto facile preda 
dei capitalisti; non può abitare una casetta 
igienica, procacciare a sé stesso ed ai suoi 
un’alimentazione sana e sufficiente, far fronte 
a tutte le malattie che colpiscono la sua. fa- 
miglia, né pensare a megliorare le proprie 
condizioni di vita, perché, sprovvisto di mezzi, 
orbato di tutti i diritti, non può partecipare, 
se non passivamente e come sgabello per 
quelli che vogliono salire alla greppia, alla 
vita politica del suo paese, e in queste con- 
dizioni, più che un cittadino, può considerarsi 
uno schiavo. 

Come corollario di questa obbrobriosa si- 
tuazione, abbiamo nell’elemento operaio, il 
flagello dell’a/coolismo, dovuto principalmente 
alla rudezza ed eccessività di lavoro ; la fro- 
stifuzione, imposta dalla miseria e spalleg- 
giata dalla morale; il vagabondaggio, deter- 
minato quasi sempre dalla ripugnanza legit- 
tima che inspirano le condizioni degradanti 
in cui si svolge il lavoro ed il modo irrisorio 
con cui viene ricompensato ; la. delinguenza, 
che si può considerare come una forma vio- 
lenta e strettamente egoistica d’impotente rea- 
zione a sì opprimente e deprimente stato di 
cose ; ed in ultimo, la mortalità spaventevole 
che si manifesta, per mancanza di condizioni 
sociali favorevoli allo sviluppo normale degli 
individui, in seno alle classi lavoratrici. 

Tale il quadro che la nostra civilissima 
società borghese presenta, in tutta la sua 
bruttezza, in tutto il suo orrore alla storia 
che si va intessendo sugli albori del XX° 
secolo, e tale il prodotto legittimo, naturale, 
logico, dei lunghi secoli di rassegnazione che 
pesano sull’umanità. 

Continueremo ancora sullo stesso cammino? 
Dovremo essere un eterno armento di schiavi, 
degradato, avvilito, ai piedi dei ladri e dei 
tiranni ? Fino a quando questa stupida, questa 
vigliacca, questa criminosa rassegnazione cri- 
stiana ? 

Prendiamo esempio dalle classi privilegiate 
che ci spogliano, dai governi che ci oppri- 
mono, dai preti che fanno vita beata e non 
voglian sapere di miserie ; prendiamo esempio 
da tutti questi briganti messi insieme, eter- 
namente alleati fra loro ed in cospirazione 
perenne contro l’umanità ; prendiamo esempio 
da tutta questa inasnada di predoni e di ti- 
ranni che non si rassegnano alla triste situa- 
zione generale, che c’imprigionano, ci depor- 
tano, c’impiccano e ci fucilano, pur di levarci 
il sangue d’addosso e il danaro di tasca, e 
lanciamo un grido terribile, l’ultimo grido 
che ripercuota, come una minaccia di guerra, 
da un capo all’altro del mondo: 

Non rassegniamoci più! Io 


FARPAS 


JI padrone del Brasile. 


Apro un concorso... 

Ed offro cinquanta reis di premio. 

Il premio lo confesso non è grande 
cosa, ma i tempi non permettono una 
più copiosa elargizione. 

Ma lascio al vincitore del concorso 
tutta la soddisfazione morale... 

Me ne sia grato. 


Si tratta di rispondere ad una do- 
manda assai semplice ed assai scioc- 
ca; sentite: 

— Chi è il padrone del Brasile? 
Colui che lo sa alzi la mano. 

Bravo! Lei... dice ? 

a Arco Nero) 

o, signore, ha preso un granchio. 

— Pinheiro Machado! 

Nient’ affatto. Vedo che vi manca 
l'istruzione necessaria a sviscerare 
un grave problema sociale... 

Permettete dunque che rimetta i 
cinquanta reis in tasca. Il concorso 
non avendo dato risultato, il premio 
è di chi lo ha proposto. 

Ciò si fa tutti i giorni ed in tutti 











nè {i giornali. 


* 
Ma perchè non gridiate che vi ho 
turlupinati, sarò generoso, vi dirò 
chi è il padrone del Brasile. +» 


Certe scoperte sono proprie di un| Alla gioventi che si diverte 


genio: lapidatemi. 

V' è della gente monumentata per 
molto meno. 

Aprite dunque bene le trombe di 
Eustachio; e tenetevi sodi perchè la 
sorpresa non vi rovesci al suolo. 

ignori: il padrone del Brasile è 
un imbecille qualunque. 

Non urlate! 

L’imbecille di cui vi rlo, è una 
entità reale: esiste nell’ Amazonas 
come nel Matto Grosso; nel Piauhy. 
come in Goyaz. E’ sergipano, parahy- 
bano, gaucho, paulistano, cearense... 
E’ del Sud e del Nord... è del Brasile! 

L’imbecille, di cui vi parlo, è anal- 
fabeta per educazione, per tradizione, 
per istinto... 

Ed è cclonnello della briosa guar- 
dia nazionale... 

Ed è festeiro — vita durante — 
dello Spirito Santo... 

Ed è venerabile, fratello beneme- 
rito, grado 34... 


In fine è lui...il padrone del Brasile. 

Dove comincia l'ignoranza, la cu- 
idigia, di quell’imbecille, termina 
a legge, finisce lo stato. 

Quel signore ha il diritto di pu- 
lirsi il tafanario con la costituzione 
e con i mandati dell’autorità giu- 
diziaria ! 

Se gli viene il capriccio di provare 
una pistola nuova sul vostro stoma- 
co: digerite in pace la palla num. 9. 

Egli è il padrone. 

Se avete lavorato per lui non gli 
domandate la mercede: se vi paga 
accendete pure un moccolo a tutti 
i santi del calendario cattolico e 
gridate al miracolo! 

Perchè il padrone è capace, per 
distrazione, anche di pagare un la- 
vorante.... 

Se egli fa l’occhiolino a vostra 
moglie, o a vostra figlia... giudizio 
e sangue freddo. Non vi montate il 
capo con istorie di onore.... 

1 padrone... è il padrone! 


Ma infine direte chi ha dato tutti 
questi diritti a quel signore imbecille 
qualunque ? 

Chi ? non io certamente. 

Se li è presi senza saperlo. 

Perchè, io mi dimenticavo dirlo, 
quel signore imbecille qualunque, si 
chiama: elettore influente. 

Ch’ egli sia nato in Antiochia, in 
Lisbona o in Caserta, ciò non vuol 
dire. 

Il fatto reale ed importante è che 
egli in una zona qualanque del Bra- 
sile: è elettore influente. 

Egli dispone di dieci, quindici, 
trenta, cento elettori. 

Il signore imbecille qualunque si 
è imposto a degli altri imbecilli: li ha 
organizzati in combriccola e quelli 
lo hanno eletto capo a vita. 

C° è da eleggere un presidente, un 
senatore, uv deputato ?... Una cir- 
colare arriva al capo... questo la 
passa ai suoi sudditi dicendo: eleg- 
o quei nomi scritti in quel pezzo 

i carta. - 

Il governo esige mille voti: se i 
vivi non bastano, fate votare anche 
i morti. Ho detto. March ! 


* 


Reso che abbia tanto importante 
servizio al governo: l’elettore influente 
diventa un padre eterno. Comincia 
col far prefetin suo figlio, delegato 
suo genero e custode della prigione 
un suo antico sicario. 

Il giudice, l’accusatore pubblico, 
il notaio, debbono essere suoi pa- 
renti per lo meno in 3.0 grado. 

Eccolo perciò seduto sul codice. 

Tutti lo temono: dalla serva al 
presidente della Repubblica, pun 
può ammazzare quella e spodestare 
questo. 

Egli è il padrone del Brasile. 

E' un imbecille, un ladro, un san- 
guinario....‘tuttociò che volete. 

Ma è l’elettore influente. 

Scappellatevi! 


GIGI DAMIANI. 


Fate leggere “La Battaglia, 


















Non é alla gioventù ricca ch'io 
parlo, è alla gioventù che suda nei 
campi, nelle fabbriche, nelle officine, 
nelle miniere, sulle navi, alla gio- 
ventù del popolo, a quei giovanotti 
e a quelle ragazze che dopo una 
lunga settimana di lavoro e di stenti, 
vogliono godersi la festa, dimenti- 
cando dolori e abiezioni, incuranti 
dal triste avvenire che li aspetta. 

La gioventù è la primavera della 
vita: un tessuto di desiderî, di spe- 
ranze, di fiori... Un organo che suona 
un valtzer scaccia dalla mente del 
giovanotto la triste realtà della vita, 
la canzone dell’innamorato nel si- 
lenzio della notte fa sussultare di una 
gioia che si sente, ma non si espri- 
me, il cuore di una fanciulla. 

Ma l’ebrezza incoscente della fe- 
sta passa presto, e l’alba vien pre- 
sto ad avvertire il cantore innamo- 
rato che il lavoro estenuante, aspetta 
i suoi schiavi. 

Nella società presente gli affetti 
si sono trasformati in febbre, le 
gioie in maledizioni. La vita è un 
susseguirsi rapido di settimane, e 
ogni settimana (eccezion fatta delle 
feste religiose e patriottiche che gra- 
vano su ìî magri bilanci delle fa- 
miglie) son sei giorni di tribolazioni 
e di rinuncie e uno di ebrezze in- 
coscienti, di tristezze soffocate. 

La gioia, il piacere non sono cer- 
tamente dei peccati. La vita non può 
esser un continuo faticare. Gli uma- 
ni nel lento svolger dei secoli non 
han soltanto conquistato delle cono- 
scenze, poichè ogni conoscenza non 
può disgungersi da una capacità ed 
ogni capacità da un lavoro da com- 
piere per soddisfare un bisogno. Gli 
uomini dunque hanno conquistato dei 
bisogni che rendono la vita un castigo 
se non sono soddisfatti. 

E ora tutti noi vediamo che havvi 
una piccola elasse (in rapporto al- 
l’umanità, s'intende) che non fa altro 
che godere, che soddisfare non sol- 
tanto i bisogni reali, ma pure altri 


bisogni fittizi, senza compiere nessu- 


no lavoro atto a soddisfare questo 
complesso di bisogni reali e «fittizii.» 

Naturalmente se questa piccola 
classe di privilegiati soddisfa i suoi 
bisogni, i suoi capricci e financo i 
suoi vizii, ciò vuol dire, giacchè i 
santi non fanno dei miracoli pro» 
duttivi, che vi è qualcuno che lavora, 
non per sè, per le necessità multi- 
formi della propria vita, ma far go- 
dere e straviziare questa piccola 
classe di parassiti. 

E questo qualcuno sono tutti i 
proletari che lavorano e vivono nel- 
l'ignoranza, nella miseria e nel do- 
lore; siete voi — giovanotti e ra- 
gazze che vi divertite la domenica 
e le feste, dopo una settimana di 
fatiche e di stenti—edi vostri geni- 
tori questo qualcuno, coloro che su- 
dano e per quali non vi è una gioia 

ura, poichè la vostra allegria delle 
este non è che una febbre passeg- 
giera, l'oblio artificiale di dolori che 
il mattino seguente, quando spunta 
l'alba, se siete contadini, quando la 
sirena della fabbrica, se siete operai, 
vi chiama al lavoro, si ripresentano 
terribili più di prima straziando il 
vostro cuore, penetrando come chio- 
di nel vostro cervello. 

E' bello, è legittimo divertirsi, ma 


voi non vi divertite, voi affogate 


semplicemente nel vino gli affanni 
della vostra vita, nel ballo voi cer- 
cate di dimenticare che la prim'alba 
vi riaffererà col vostro dovere di 
schiavi. 

E tutto ciò perchè voi non vi ap- 
partenete, perchè la vostra vita non 
è vostra, malgrado che la costitu- 
zione della patria vi qualifichi di 
liberi cittadini, voi, in sostanza ap- 


partenete allo stato ed ai vostri pa- 


droni. 


Ti sei mai domandato, o giovane, 
quante domeniche ti resteranno an- 
cora da divertirti? Tu, se te lo sei 
domandato, hai avuto paura di ri- 
spondere. Siamo sempre a tempo di 










































pensare al peggio, nel momento 
stesso in cuìi si soffre, quando è già 
troppo tardi per rimediare a una 
vita condannata a finire negli strazi. 
Sei giovane e la domenica ti diver- 
ti, ecco tutto, ecco quello che vuoi 
soltanto sapere. . 

Ebbene, o giovane, t’inganni, tu 
potresti prenderti delle legittime 
gioie non soltanto la domenica ma 
tutti i giorni, dopo un lavoro libero, 
non sfruttato da un padrone. Tu, 
lo comprendo, credi ancora che vi 
sia una giustizia che ti vuole schia- 
vo, un diritto che possa e deva vio- 
lentare i tuoi bisogni più legittimi, 
che usurpi }l'opera tua. Eppure non 
v’è nessuna giustizia, nessun diritto, 
vi sono soltanto delle forze che ti 
costringono a rinunciare alla felicità 
che il tuo duro lavoro ti permette- 
rebbe di godere. E ciò avviene ap- 
punto perchè ti contenti di lavorare 
come um somaro tutta la settimana 
er distrarti la domenica nella feb- 

re del ballo e del vino. Come te 
fanno pure i tuoi compagni di la- 
voro, ma quel che fai, quel ch’essi 
fanno non è logico, non è umano, 
è semplicemente bestiale. Voi tutti 
avete il diritto di divertirvi, ma a 
cosa vale questo diritto se non fate 
nulla per conseguirlo? Il diritto è 
una parola vuota di senso, se non 
si agisce in conformità della sua 
espressione. Voi lavorate dieci e do- 
dici ore al giorno, ma qual frutto 
ne ricavate? Gli stenti e la mi- 
seria. Il vostro lavoro arricchisce 
soltanto il vostro padrone. Ma se 
voi voleste appartenervi, se amaste 
veramente la vostra vita, pensereste 
anche a togliervi al giogo del pa- 
drone, a lavorare pe voi e non per 
un fannullone che tutto si prende 
Percha vi sottoponete alla sua schia- 
vitù. 

No, non havvi nessuna giustizia 
che vi ‘POSA ragionevolmente im- 
porre di vivere nella miseria, per 
arricchire dei padroni; e a voi spetta 
di togliervi da questo giogo. 

Voi, prima di divertirvi, dovete 
intendervi fra voi per migliorare la 
vostra sorte. E’ doloroso, lo com- 
prendo, ra se non rinunciate a 
qualche baldoria per prepararvi un 
migliore avvenire, cosa ne sarà di voi? 

ensate alla vita maledetta che 
han condotta i vostri padri e di- 
temi se vi allieta la prospettiva di 
soffririre quanto essi hanno sofferto. 

Domani, quando vi sarete creata 
una famiglia, che avrete accettata 
come giusta la vostra sorte, sarà 
ancora più doloroso lo sforzo che 
dovrete fare per combattere la classe 
dei padroni, per infrangere il loro 
giogo, e dar fine al regime della 
guerra e dello sfruttamento. 

Voi dovete, o giovani, pensare alla 
vostra sorte, al vostro avvenire, tro- 
varvi fra voialtri, riunirvi, non sem- 
plicemente per bere e per ballare, 
ma anche per pensare di mettervi 
d’accordo per compiere la grande 
rivoluzione proletaria, la rivoluzione 
anarchica che abolendo leggi e pri- 
vilegi, permetterà a tutti gli uomini 
di vivere secondo le proprie incli- 
nazioni col frutto della loro fatica. 

E tu, o fanciulla, credi ancora esser 
nata per sfiorire la tua gioventù in 
una fabbrica, o curva a dissodare la 
terra, e per ballare la domenica fino 
al giorno che non avrai dei bimbi 
da allevare? Anche a te dico quel che 
ho detto la giovanotto con cui balli 
alla festa; tu sei la sua uguale, tu 
come lui non sei nata per essere 
indegnamente sfruttata, anzi io ti 
dico e la ragione conferma che non 
è giusto che tu sia condannata a 
compiere, come fai oggi, dei lavori 
superiori alle tue forze. 

a se il giovanotto non pensa, tu 
sei ancora più di lui rassegnata. Bal- 
lerai le poche domeniche della pri- 
mavera della tua vita, ma poi non 
pensi che quando sarai madre per 
te non vi sarà più pace, più diver- 
timenti? Non pensi che verranno dei 
giorni in cui, malgrado il lavoro e la 
buona volontà del tuo compagno, non 
avrai da dar pane alle tue creature? 















































E pure i tristi esempi non man- 
cano. Tua madre te lo. avrà detto. E; 
se guardi nella casa dei tuoi vicini 
potrai ancora sincerarti che non gio- 
va lavorare ed esser onesti, per non 
soffrire la miseria, per aver. sempre 
un pane per dare ai propri vecchi 
e ai propri bambini. i 

Questa prospettiva non ti può cer- 
ta nente allietare. Ma, confessalo, tu 
non hai fatto nulla per non sottrarti 
a questa miseria, a questi dolori. 

Se tu persisti a non pensare alla 
tua sorte futura, verrà un giorno che 
te ne pentirai, ma sarà troppo tardi, 
ti mancheranno le forze per soste- 
nere una battaglia alla quaie non eri 
preparata. 

Ebbene anche te devi lottare per 

redimerti dal giogo che grava su tutti 
coloro che lavorano. Anche te devi 
aiutare il tuo compagno in questa 
lotta necessaria. S’egli è coscente e 
prende parte nelle agitazioni prole- 
tarie per l’emancipazione comune, 
non lo dissuadere, anche se queste 
lotte nel momento richiedono sacri- 
fici, ma incitalo ad esser gagliardo 
nella lotta, a non vacillare, e se oc- 
corre vai a combattere al suo fianco. 
Se egli non ha ancora compreso i 
suoi interessi, ebbene tocca a te ad 
aprirgli la mente e ad incoraggiarlo 
ad entrare nella lotta. 
x Divertirsi, o giovani, è necessario, 
ma. il divertimento non deve farvi 
dimenticare che siete schiavi e che 
dovete combattere per preparare, per 
yoi e per le vostre future famiglie, 
un migliore avvenire. 


ANNA DE’ GIGLI. 
Loii Ù Ù | ' et gi 
è maghi, nè ilusi, nè feticist 
-. La maggior parte dei cianciatori 
di politica, i pi benevoli, coloro che 
hanno l’amabilità di considerare gli 
anarchici come dei sognatori, ci at- 
tribuiscono idee e propositi che non 
abbiamo. Secondo queste rispetta- 
bilissime persone noi abbiamo il 
torto di credere che il mondo possa 
«esser trasformato come per incanto 
dell’oggi al domani, come per virtù 
di, bacchetta magica. 
, Ebbene noi anarchici non ci siamo 
amai creduti dei maghi, nè mai ab- 
biamo creduto possibile una tal cosa. 
Nel mondo, senza dubbio, vi sono 
molti mali che non potranno scon- 
parire dall’oggi al domani, ma ciò 
non giustifica affatto i privilegi spe- 
ciali di una classe e le istituzioni 
che questi privilegi sostengono, in 
danno della parte migliore e mag- 
giore quella che lavora e soffre— 
ell’umanità. Questa è la pretesa 
magia degli anarchici. 
li anarchici non pretendono—non 
erchè non lo desiderino ma perchè 
o sanno impossibile —fare d’un vec- 
chio analfabeta uno scienziato, ma 
sanno e son fermamente convinti 
che l’istruzione può e per conse- 
guenza deve estendersi indistinta- 
mente a tutti i figli degli uomini, 
non semplicemente come si fa oggi 
con l’istruzione primaria obbligato- 
ria, che non ha altro scopo che di 





plasmare ad un unico modello co- 


mune de’ cittadini, cioè de’ servi del 
capitale e dello stato, ma render 
roprietà—in ogni individuo secondo 
sua capacità psichica—di tutti 
li uomini il patrimonio scientifico, 
frutto collettivo del lavoro di tutte 
Je generazioni che sulla terra si sono 
susseguite. 

E voler ciò non è pretendere, cer- 
tamente, di trasformare il mondo 
con un colpo di bacchetta magica. 

Il popolo col suo lavoro innalza 
le università, stampa i libri, assicura 
il pane ai professori, eppure il popolo 
é escluso dalle università, 

Sono questi controsensi che gli 
anarchici vogliono distruggere, non 
per magica virtù, dall’oggi al domani, 
ma col richiamare sopra di essi l’at- 
tenzione di tutti coloro che lavorano 
e sono schiavi dei privilegiati, per 
iniziare, l’opera di rigenerazione uma- 
na senza dar, come sì suol dire, tempo 
al tempo con la mendace speranza 
che la mente degli uomini maturi 
da sé. Noi non pretendiamo che una 
cosa: che ogni essere umano che 
comprende ch'egli non é nato per 
«esser lo strumento cieco della for- 
tuna dei privilegiati, che ogni per- 
.sona sensibile ai dolori dei suoi 
simili non sperino soltanto ma si 
mettino risolutamente all'opera pe 
distruggere pregiudizi, per, cancellar 
privilegi, acciocché la miseria, l’abie- 
zione della maggior parte degli uomi- 
ni non continui ad esser la condizione 
dell'onniposenza, della ricchezza di 
un piccolo numero di privilegiati. 

Non si tratta, no, di fare dei mi- 
racoli, ma di fare subito, quel che 
senza aspettare dev’esser fatto, senza 
impossibili accelerazioni. 

uando s'’ inizia la costruzione di 
un palazzo si comincia con la prima 
pietra, nia quanti mai di tutti coloro 
che piangono dinanzi ai dolori del 
mondo, hanno cominciato dal prin- 


cipio per colpire gli abusi che cau-|loro per soffrire ed i padroni per go-|pur essa i suoi 


civile, é una 
di battaglia é c« 
non lavorano colpiscono coloro che 
lavorano, senza che questi colpiti 
si difendano. . 


le vergogne che straziano 
lavoratrice. 





sano questi grandi dolori? Com- 
piangere chi soffre è men che niente, 
se non si comincia a combattere 
coloro che fan soffrire. 


Ed è questa fretta necessaria, hon 


magica, che hanno gli anarchici, 
fretta che si riassùmè in una frasè 
breve e Secca: cessar di compiangere 
e agire, per, impedire il malè. 

a la 


vita nella nostra, società 
guerra strana: il tampo 
così diviso: coloro che 


Il proletariato. é un belligerante 


strano, che. è condannato a ricevere 
tutti i colpi, che ai suoi signori 
gli piace dare, in santa pace — al 
proletariato non é concesso il diritto 
di legittima difesa. 


Ecco. perché vi sono delle anime 


sensibili, degli umanitari che pian- 
gono sulla triste sorte degli umili, 
ma non fanno nulla contro coloro 
che 
che 
lenti, di disturbatori, di parzi gli 
anarchici che non piangono si 
suna miseria ma combattono le isti- 
tuzioni che sostengono il privilegio 
de’ ricchi, ch’ é la causa vera di tutte 
le miserie, di tutti i dolori 


gli pmili fanno soffrire, e quel 
peggio ancora trattano di vio- 


su nes- 


di tutte 
la classe 


è 


Se non siamo dei maghi neppure 


siamo degli illusi, Non pretendiamo 
dal popolo di 
capace di fare. 
da lui che una cosa, semplicissima: 

che tenga per sé tutto ciò che pro-|. 


iù di quello che é 
oi non pretendiamo 


duce e difenda soltanto ciò che gli 


appartiene. 


Da tutte le parti padroni, preti e 
overnanti, inneggiano alla santità 
el lavoro, ma viceversa poi nessuno 

di questi signori vuol sapere di la- 
vorare utilmente. Il lavoro nobilita, 
essi dicono, ma intanto l’ operaio 
giunto al termine della sua vita ope- 
rosa, quando non resta un intoppo, 
una bocca inutile nella famiglia dei 
suoi discendenti, a mordere un pane 
amaro di rimproveri, resta solo, in 
balia della sventura. , miti 

Cosa importa ch’ egli dai dodici 
fino ai sessant'anni abbia sempre 
sudato e prodotto ricchezze? A lui 
non è rimasto. nulla, altro che gli 
acciacchi della vecchiaia precoce. Le 
ricchezze da lui prodotte sono state 
accumulate dal padrone, ed il pa- 
drone, dalle leggi ne ha garantita la 
proprietà esclusiva. 

E pure quest’operaio, o contadino, 
reso inabile dalla vecchiaia ha con- 
sumato la sua gioventù per coloro 
che gli negano un pane, un giaciglio, 
un ricovero, che non sia il tavolaccio 
di un reclusorio. Da bambino quando 
i figli del padrone andavano al liceo, 
egli era già nella fabbrica, o nel cam- 

0, a compiere, in beneficio del pa- 
rone dei lavori superiori alle sue 

forze. Mentre i figli di colui che non 
produceva nulla di utile alla vita era- 
no al liceo, ad imparare ad essere dei 
superiori, dei dirigenti, egli, condan- 
nato all’ignoranza, lavorava, con suo 
padre, per l'istruzione dei futuri suoi 
it licurio RE 

iventato. uomo poi la patria lo 
chiamò per farne un suo difensore. 
Ed egli servì la patria, versò per 
essa il suo sangue, divenne anche 
il difeasore dei padroni contro i suoi 
stessi compagni di miseria. Ed ora 
ch’ egli é vecchio, il padrone lo scac- 
cia, con una patente di onestà che 
non costa niente ma si rifiuta di as- 
sicurargli un pano fino al termine 
della sua vita. La patria che ha di- 
fesa, che spende e spande dei milioni 
per pagare dei gallonati, dei poli- 
ziotti, dei burocratrici, dei preti, la 
patzià che spende dei miliardi per 

flotta e per l’esercito, per lui 
non ha nulla, ed il povero vecchio 
per non mangiare il pane dei suoi 
nipotini, diventa un mendicante, un 
disgraziato che la fame, il freddo e le 
tribolazioni uccideranno ben presto. 

Eppure non c’illudiamo: da un 
popolo che abbandona ad una così 
triste fine i suoi vecchi, che si é 
rassegnato, per la ricchezza dei suoi 
padroni, a mandare nelle fabbriche 
ad estenuarsi di fatica per un salario 
irrisorio le sue donne edi suoi fan- 
ciulli, non c'è da aspettarsi un mi- 
racolo, ma molto c’è d’aspettarsi da 
coloro che le infamie dei padroni del 
mondo han comprese. Il popolo ser- 
ve, il popolo ubbidisce nel dolore e 
nella miseria, ma il popolo non parla 
più di giustizia, non crede più nella 
santità della sua sorte, il popolo ha 
ancora paura, ma non é più credente, 
va in chiesa non per guadagnarsi il 
paradiso, per propiziarsi i santi, la 
madonna e dio, ma per pagare il 
suo contributo alla ipocrisia del- 
l’epoca, poiché più che su un giuoco 
di forze vere la società attuale si so- 
stiene sulla transizione delle forze, 


sulla loro incompetenza d’azione, che |s” 


deriva dall’incertezza della coscienza 
sociale. 

Ben rari sono i lavoratori che oggi 
credano sul serio che dio ha creato 


























dere sulla loro rinunzia, ben rari nd 
quelli che credono nella giustizia; co- 
me istituzione tutelatrice del diritto 
uinano, ben rari sono quelli chie ere- 
ono che l’esercito sia una, iètitu- 
zione necessaria, che nella patrià di- 
fende il diritto generale dei cittadini, 
senza distinzioni di classi e di cdste. 
La società-l’insieme di tante classi 
diverse fra loro - ormai non si regge 
più su veri sentimenti di devozione, 
ai sacrosanti diritti e ai sacrosatiti 
doveri; i popoli — l'insieme degli u0- 
mini schiavi politicamente è econo- 
micamente - Servono per paura, e 
questa paura è soltanto dovuta alla 
mancanza di fiducia fra le vittime 
dell’oppressione e del governo capi- 
talista, ma questo stato norì può es- 
sere che di transizione, troppi inte- 
ressì premono sulle plebi diseredate 
erchè possa perdurare ancor inolto. 
‘ardire dell'individuo quasi sempre 
è uno scatto, provocato da un urto 
violento contro tutti i suoi sentimenti 
e non sì manifesta che sporadica- 
mente, ditianzi a certe circostanze di 
fatto, ma l’ardire delle moltitudini 
riòn può estrinsecarsi che quando le 
aspirazioni generali degli uomini sì 
assimilano per diventare una aspi- 
razione comune. E noi, se non pos- 
siamo fissar l’ora di questo supremo 
momento, tutte le agitàzioni delle 
plebi che ogni giorno avvengono ina- 
spettatamente in Mai ì paesi del 
mondo, ci dicono che îl giuoco di 
forze, basato sùlla paura, che sostiene 
la società capitalista, è in via di sfa- 
sclamento. i = 
_Non crediamo, no, nella santità dei 
liritti del popolo - noi non siamo 
neppure dei feticisti- ma constatiàmo 
che là forza del popolo sta per spo- 
starsi verso un altro punto, sta cioè 
per dare il crollo a una civiltà che 
per la felicità di pochi, consacrava la 
miseria e la schiavitù della maggior 
parte degli uomini. 
. E dopo questo crollo, dopo questo) 
immane conflitto delle classi, i po- 
li non serviranno per guadagnarsi 
il paradiso d’oltre-tomba, mà làvo-: 
reranno e lotterrànno per vivere'nel! 
miglior modo ‘possibile sulla madre! 
terra, — i A. Cerchiàr. 





Ci sîiamoP.. 


Un lavacro di sangue è in vista. Siamo alla 
vigilia di una grande conflagrazione ‘europea. 
Se questa terribile calamità non sarà in tempo 
scongiurata, avremo fra giorni delle spaven= 
tevoli ecatombi. Milioni di uomini, senza in- 
teresse alcuno, senza ragione di sorta, senza 
saper perchè, andranno a sgozzarsi sui campi 
di battaglia. I cannoni di grosso calibro e î 
fucili a tiro rapido faranno onore alla nostra 
civiltà assassina, che sostituisce alla forza su- 
prema della ragione la suprema ragione della 
forza, e risolve i problemi della vita colla morte. 

Di che se questa guerra ? A quali necessità 
d’ordine internazionale risponde? A quale scopo? 
Non si tratta, a quanto sembra, di andare a 
portare la civiltà a colpi di cannone su questo 
o quel punto oscuro del globo, nè a libe- 
rare, seminando la morte fra i vivi, il santo 
sepolcro di Gerusalemme dalle profanazioni pa- 
gane. Si tratta di tenere incatenate alla do- 
minazione dell’Austria la Bosnia e l'Erzego» 
vina nell'interesse del capitalismo di certe 
nazioni che dissangua da tempi immemorabili 
quei due piccoll stati, e a detrimento di quello 
di certe altre a cui sarebbe d’ora innanzi 
preclusa la via alle più losche imprese ed a 
più lauti guadagni. 

Da qui il rumoreggiare allarmante delle di- 
verse diplomazie europee ‘che minacciano di 
mettere a ferro e fuoco il mondo, come pre» 
Iudio al rombo del cannone, che tuonerà domani. 

Ancora una volta il mostro capitalista pre- 
para al mondo i’orrore di ‘nuovi bagni di 
sangue e di muove carneficine. Ma come ac- 
cade in tutte le guerre, non sono già i ca» 
pitalisti delle diverse nazioni che si preparano 
a partire per la guerra, per andare a tutelare, 
colle armi alla mano, i loro particolari inte- 
ressi. Quella che è in giuoco è la pelle dei 
lavoratori, Son essi che dovranno .andare al 
macello, son essi, i figli del popolo schiavi e 
spogliati, che dovranno andare a morire sui 
campi di battaglia per A'interesse esclusivo dei 
loro dissanguatori. 

Ed essi vi andranno — oh, se vi andranno ! 
Il dovere li chiama, la'patria dev’esser difesa, 
il prestigio delle armi, l'onore della bandiera, 
l’epa e la cassa-forte dei capitalisti esigono, 
insomma, un nuovo banchetto a base di sangue 
e di cadaveri. Non ama il popolo la patria? 
Non ama il suo re e le sue istituzioni ? Non 
ha egli appreso, per bocca dei suoi maestri, 
dei suoi moralisti e dei suoi governanti che 
bisogna morire per la patria? Dunque, vi andrà. 
Del resto, meglio morire di piombo che di fame, 
meglio lasciar la vita di un colpo, spezzata 
da un obice sul campo di battaglia, che lenta- 
mente d’inedia nelle proprie stamberghe, 


E poi: a cosa servono 





La guerra, se non altro, è un 






















ima non per 


L'ANARCHIA 


Non più governi, non più leggi, 
non più giudici, non più boia, non 
più caste parassitarie ed ingorde, 
non più privilegi, non più frontiere, 
ma tutta un'umanità affratellata in 
una immensa, famiglia redenta da 
tutti i despotismi; intenta all’opra 
feconda del lavoro, dedicata alla 
sublimazione delle arti, alla coltura 
delle scienzè, Compresa dell’amore pit 

rofondo, più puro per sè stessa: talè 
&.concezione della nostra anarchia, 

Le terre, le miniere, le officine, 
le machine, la scuola, la scienza, le 
meraviglie inventate, tutto quanto 
esiste in natura, tutto quanto il brac- 
cio ed il genio di mille generazioni 
accumularono nel corso dei tempi, 
deve tornare patrimonio comune, a 
beneficio di tutte le creature umane. 


sueta che è, lo schiavo alla catena, 
il docile strumento dell’altrui felicità. 
Egli è il padrone di sè stesso, l'es- 
sere libero, che non conosce padroni, 
che spezzà tutte le catene, che sa 
affermare e difendere i propriî di- 
ritti. Nè schiavo nè padrone, è sua 
dignità proclamarsiin faccia almondo 
uguale a tutti i suoi simili. 
E’ quanto vuole l’anarchìà. 
MeNELICH 


Il feminismo è la donna 
nella religione dell’ umanità 











be luogo! 


l'annunziata conferenza della signora 
Giuseppina Stefani Bertacchi, pro 
fessora în lettere e pedagogia. 
vuto al tempo piovigginoso ed an: 
che alla mancanza di preparazione, 
l’accorrenza del pubblico fù scarsa, 
esto meno intere 
sante e bella la conferenza. L'esimia' 
oratrice, con quella grazia ammire- 
vole e quella profondità di vedute 
che la distinguono e la eccellono mòl- 
to al disopra del suo sesso, gene- 
ralmente pieno di boria e vuoto di 
idèe, svolse meravigliosamente l’ar- 
duo tema propostosi : /Z 1feminismo 
e la donna nella religione dell'umanità. 
Sostenne la tesi che la donna non 
deve essere né la schiava nè la pa- 
drona dell’uomo; che la missione a 
cui essa è chiamata, per le condi- 
zioni speciali del suo sesso, non è 
ià quella, come il feminismo mo- 
tell a tutt’oltranza pretende, d’in- 
dossare i pantaloni per andare a 
ciarlare nei parlamenti o a far da 
beccamorti nei cimiteri, ma quella 
più santa di madre affettuosa e di 
sposa. E’ lei che deve pensare al- 
l'allevamento ed all'educazione dei 
figli, a incoraggiare il marito nelle 
aspre lotte della vita, a riempire 
d'amore il santuario della famiglia, 
a dischiudere fra le pareti domesti- 
che tutte le porte alla felicità. Strap- 
pare la donna a questo supremo do- 
vere della maternità, alle sue spe- 
ciali funzioni di sposa e di ‘madre, 
per farne la schiava dei telai, la con- 
corrente della macchina e del ma- 
rito, uno strumento ignobile di pro- 
duzionéè nelle mani d'ingordi capi- 
talisti, che non potrà aver più cura 
ei figli nè fiammate di affetti. per 
il propio consorte, nè sentimenti 
sublimi di affetto e di solidarietà 
verso tutto il genere umano, è il più 
mostruoso delitto che si possa im- 
utare alla nostra società. Quale do- 
ore per la madre che deve abban- 
donare sugli albori della vita le pro- 
prie creature a sè stesse, per anda- 
re a guadagnarsi un tozzo di pane, 
a rinserrarsi la mattina in un er- 
gastolo industriale, ove consuma ‘sè 
stessa, e non uscirne che la sera; 
stanca, sfinita, senza più forza mo- 
rale nè un’ora di tempo da dedica. 
re intierameite all’educazione e alle 
cure dei proprii bambini! Quante 
madri che dolorano, che invecchia- 
no e muoiono anzi tempo — vittime 
della società capitalista — e quanti 
fanciulli privi di carezze e di pane, di 
protezione e di baci, abbandonati al 
turpiloquio del lastrico, condannati 
all’ analfabetismo, all’ abbrutimento 
morale, alla delinquenza precoce, 
alla. miseria, alla galera, alla morte; 
fiorellini che appassiscono sul pro- 
prio stelo, perchè non hanno sentito 
nè la rugiada degli affetti materni 
nelle notti tranquille, nè sulla fronte 
il bacio infuocato del sole! Appas- 
siscono e muoiono, prematuramente 
annientati dal gran mostro che tutto 
divora ed assorbe, da un abisso in- 
sondabile d’iniquità e di miserie in 
cui precipitano sempre più le classi 
laboriose del popolo, mentre, in al- 


Mercoledì sera, Mvatanio ‘ed ele-|P 





è un ace 
rato di'sélezione, e, a lùngo' andare, fa sentire | tro ambiente, in altre condizioni 
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risultali. ELVIRA 


vita, in cui la legge della pnt 
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giotie fosse uguale. per tutti, l’amo- 
re reciproco la fiamini& accesa in 
tutti i cuori e la scienzà la gran 
luce del mondo, essi, questi milioni 
di bimbi malaticci, sporchi; cenciosi, 
sparuti, senza sangue nè vita, po- 
trebbero crescere intelligenti e beili, 
esuberanti di salute, fiori d’ amore 
e di poesìa, orgoglio legittimo dei 
loto genitori e cittadini esemplari. 

Invece, purtroppo, non é così. La 
condanna tremenda sotto cui giace 
la donnà, schiava e sfruttata, ope- 
taia e nori madre, Sguattera e non 
Sposa; si riperquote terribilmente nei 
figli, come una tragica maledizione 
lanciata attraverso i tempi e le ge- 
nerazioni. La società tutta risente il 
peso di tutto questo gran male e si 
dibatte disperatamente fra convul- 
sioni di morte, agonizzante sotto il 
cumulo formidabile delle sue iniqui- 
tà e dei suoi delitti. Si sente la 
morte nei cuori, l'orrore indicibile 
di -questa angosciosa situazione, il 
desiderio legittimo, l’imperiosa ne- 
porsità di star meglio, e si dotttan- 
dano — non é troppo! — condizioni 
megliori di vita. Di una vita ampia, 
felice, armonizzante colle leggi della 
natura, fondata sull'amore e soste- 
nuta, santificata dai vincoli di una 
solidarietà estesa, attraverso le fron- 
tiere, su tutto il genere umano. 
Questo fulgido sogno, quest’ ideà 
generosa, umanitaria felice, anima i 
cuori di novelli entusiasmi, suscita 
nelle masse diseredate i più magna- 
nimi ardori della fede, stabilisce una 
lotta senza quartiere né tregua fra 
il vecchio mondo che muore e i 
nuovo mondo che deve ‘uscirgli dai 
fianchi. Sarà una lotta aspra, dolo- 
rosa, che domanderà i più grandi 
sacrifici e i più nobili slanci di abne- 

azione; ma noi cobbiamo far tutto 
il possibile per smussarne gli angoli 
acuti, per impedirne i tragici scoppi, 
er mantenerla sul terreno pura- 
mente intellettuale, e risolvere ‘col- 
l’amore, più che colle armi, i gravi 
problemi della vita (1). 

E' questo il gran compito che 
‘dobbiamo assumerci noi, ]e madri e 
le spose, educando i nostri figli alle 
lotte feconde e non brutali della 
vita. La donna può molto, ed essa 


il'deve segnare nella storia ‘del suò 


sesso il meritò suo, proprio suo, di 
questo igrande avvenimento. .. 

Tale — nelle sue linee generali — la 
smagliante, applauditissima ‘confe- 
renza colla quale la distinta profésso- 
ressa Giuseppina Stefani Bertacchi, 
per una buona ora e mezzo fece 
pendere dalle sue labbra lo ‘scarso 
ma scelto uditorio, lasciando ih tutti 
DO RIO desiderio di riascol- 
tarla. 





(1) Sarebbe questo .il desiderio più vivo, 
il voto ardente dì tutte le anime buone, ma 
per quanto legittimo e naturale esso sia, noi 
lo crediamo condannato a rimaneré eterna- 
mente un pio desiderio. La questione sociale 
non è soltanto un problema morale che deve 
esser risolto a tavolino, dal maestro in iscuola 
© dalle madri fra le pareti domestiche; ma 
è anche, € soprattutto, un problema econo- 
mico in cui sono inquadrati interessi brutal- 
mente economici, diametralmente opposti,-che 
sì difendono — quando!le forme della: persua- 
sione più non valgono — coi fucili e coi can- 
noni, La borghesia dominante — come itutte 
le scomparse signorie — è disposta a darvi 
tutte le. ragioni che volete, a riconoscervi 
tutti i diritti che accampate, a fingersi atiche 
tutrice dei vostri interessi ‘e misericòrdjosa 
per la vostra disgrazia; ma quando si tratta 
di passare dal campo del sentimentalismo in 
quello della realtà, di mettere in ‘pratica’ i 
postulati della giusttzia e della ragione, di 
far valere i diritti consacrati dal cuore ‘di 
toccarla seriamente nel vivo dei suoi interessi 
per megliorare la sorte delle classi lavora- 
trici, allora.... non ci sente più da quell’orec- 
chio: manda al diavolo tutte le ragioni del 
mondo, tutti i sentimenti del cuore, ri ‘plebi- 
sciti muliebri/delle donne, la poesia del dolore, 
il canto funebre della misericordia, e molto 
prosaicamente ricorre ai soldati, ai futili, ‘ai 
sanbonl; per dpr ai suoi eserciti di 
schiavi che essa non vuol sa; i ci 
né di diritti, nè d'amore. "di ciance, 

Vi sono dei problemi, cara ed illustre si- 
gnora, che sì risolvono coll’ amore, e ‘sono 
questi i problemi del cuore; altri con'i lobi 
anteriori del cervello, e sono dei problemi 
algebrici; altri ancora colla ragione e colla 
forza, e sono i problemi sociali. A seconda 
della natura più o meno differente dei di- 
versi problemi, differiscono i mezzi ‘solutivi. 

Il sale inglese serve da bion purgante, 
come il chinino o l’anti-perinà per combat- 
tue la Rosi ma non serve a tirar fuori dei 
umori. Fer questi ci vuole un’opèrazione 
chirurgica, (N. d. R.). 





Conferenza pubblica 


Oggi, domenica, alle ore 3 pom. 
il compagno Oreste Ristori darà 
una conferenza al Bom Retiro, 
nella sede del CIRCOLO DI STU- 
DI SOCIALI — rua Immigrantes, 
195 — svolgendo il tema: 


I diritti dell’operaio 


L’entrata è libera per tutti. 

l'lavoratori farantio ‘bene ‘ad- 
accorrervi in massa, colle loro 
famiglie. 


“Diffondete ‘ba Ba Hag! la, 
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ii prete 


II prete è quel pezzo di birbante che dal- 
ia penombra della sacristia e del confessio»= 
male cospira contro la felicità del genere u- 
mano. 

E l'inquisitore delle anime che cerca son= 
dare nel sacrario della famiglia per scoprire 
i segreti più intimi e i misteri delle alcove. 

E il maiale hero che corrompe i cuofi più 
vergini, che attenta all’onore delle fanciulle 
e alla fedeltà delle spose. 

E l‘uccellaccio di mal‘augurio che prono= 
stica ia fine del mondo, che terrorizza lo spi- 
rito vaciflante dei vecchi, delle domnicciuole 
e dei bambini cogli spauracchi grotteschi del- 
l‘inferno. 

È la immonda bestiaccia che fiuta la mor- 
te, che si aggira intorno ai cadaveri e ai 
moribondi, come l‘jena, per ghignare sinistra- 
mente in faccia al dolore e mercare sulle 
disgrazie. 


È l‘impudente bottegaio di cose sacre, che 
verde messe, indulgenze, nascita, comunione, 
sacramenti e posticini riservati in paradiso, 
sfruttando ignominiosamente la pubblica cre= 
dulità. 

E il bandito che truffa all‘ombra della 
legge la coscienza dei minchioni, estorcendo 
decime, donazioni, eredità, falsificando testa» 
menti, atti di nascita o di morte, a seconda 
che il caso e l‘interesse della santa bottega 
richieda. 

E il ‘‘capanga‘* esoso e brutale delle clas» 
sì dominanti e dei governi, che va predicando 
la rassegnazicne incondizionata alla schiavitù, 
promettendo ai poveri di spirito che si lasce- 
ranno opprimere e spogliare un paradiso bu- 
giardo nel regno dei cieli. i 

E il missionario della miseria e della mor= 
te, che, predicando agli altri Ja rinunzia alle 
ricchezze, accaparra terre ed armenti, com- 
pra case ed azioni sulle ferrovie, accumula 
le sterline sui banchi ed impresta ad usura. 

E il crapulone che raccomanda alla pove- 
ra gente digiuni ed astinenze, ma che si ci- 
ba di polli, di tacchini, di capretti, di vini 
spumanti e prelibati, che fa vita beata ed 
ingrassa sempre più come un porco alle spal= 
le dei minchioni. 

Questo è il prete, il missionario di Cristo, 
l'intermediario fra la terra ed il cielo. 

Quand‘è che bucheremo il porco ? 

ALI. 


ASSOLUZIONI BRIGANTESCHE 


La giustizia protegge gli assas- 
sini — Si può rubare, basto- 
nare, uccidere...purchè le vit- 
time sieno italiani — E tutto 
ciò colla complicità dei con- 
soli. — Viva dunque l’Italia, 
Gennariello [il e i suoi pe- 
rincliti rappresentanti! 








Il colono Angelo Longaretti, in 
difesa delle proprie sorelle fatte se- 
gno ai tentativi di violenza di un 


satiro immondo e del proprio padre| 


minacciato di morte, uccide il fa- 
zendeiro Diogo Salles, 

E’ condannato a 10 anni di reclu- 
sione, e malgrado tutti i plebisciti 
e le domande di grazia che si sono 
avanzate, geme ancora in galera, 

L’infame Sartori inaugura nella 
fazenda Guataparà la Santa Inqui- 
sizione, mette al tronco i ‘coloni, li 
tortura, li martirizza, li uccide, ripete 
le gesta ferocemente sanguinarie di 
Guzman e di Torquemada, riempie 
la cronaca dei giornali di atrocità 
spaventevoli e di delitti... 

L’infame Sartori ghigna diaboli- 
camente in faccia alla legge, e nessun 
magistrato lo chiama sul banco degli 
‘accusati. 

Nei dintorni di Mogy-Mirim un 
fazendeiro, circondato di capangas, 
assomma un colono a colpi di le- 

nate. L’infelice, grondande sangue 

a tutte le parti del corpo, invoca 
pietà. La sua consorte, terrorizzata 
da quelle grida, con una creatura 
lattante fra le braccia, si getta ai 
piedi degli assassini, cerca fare scudo 
col proprio petto al marito, che cade 
sotto colpi tremendi, e si raccomanda 
piangendo, che gli venga salvata la 
vita. Il fazendeiro si lancia come una 
belva su di lei, ed a furia di basto- 
nate le uccide in braccio il bambino. 

Quel fazendeiro è assolto dai giu- 
rati a unanimità di voti. 

Sul cammino di Pirajù, il figlio 
di un fazendeiro incontra un povero 
negro che era uscito qualgue mese 
prima dalla sua fazenda per i mal- 
trattamenti subiti, coll'aiuto di un 
capanga gli lega le braccia, lo getta 
a terra, lo tempesta di chicotadas, 
tira fuora di tasca un vecchio col- 
tellaccio, gli recide alla base ambe- 
due le orecchie, gliele mette in un 
fazzoletto, e gli dice: Agora, pode 
vossè ir embora. 

Questo pezzo di brigante, chiamato 
a rispondere del suo delitto sul banco 
d’accusa, è assolto a unanimità di 
voti. 

Mille altri misfatti, mille altre in- 
famie si sono succedute nel corso 
di pochi anni in molte farendas, e 
gli assassini sono stati sempre as- 
solti. 

In Uberaba \l' infelice areonauta 
Silimbani lascia. la vita. Quattro 


su 


briganti, senza motivo di sorta, per 
puro istinto sanguinario, gli tendono 
un tranello, lo fanno entrare in una 
casa colla scusa di fargli bere un 
caffè, lo accoppano improvvisamente 
e lo finiscono a colpi di legnate e 
di rivoltella. 

Chiamati in processo, sono assolti 
ad unanimità di voti. 

Salvatore Montanino è negoziante 
in Baurù, uomo onrsto, morigerato, 
incapace di far del male a chicches- 
sia. Un criminale di bell’aspetto, un 
loco lindo come direbbero gli argen- 
tini, certo Godofredo de Oliveira 
Ribeiro, brasiliano, e maestro di 
scuola, vuol prendersi il divertimento 
di uccidere un italiano, e trovato il 
Montanino sul piazzale della chiesa, 
senza dirgli né hai nè abbai, lo fredda 
nell’ombra a colpi di rivoltella. Ar- 
restato, esclama: Matei um italiano ! 
che è quanto dire: trattandosi di un 
italiano, è lo stesso ch'io non abbia 
ammazzato nessuno! 

Chiamato a rispondere in giudizio, 
questo bel pendaglio da forca, è as- 
solto pure ad un’animità di voti. 

E’ giustizia! Giustizia esemplare, 
solenne, quale mai Roma conobbe 
sotto il regno di Caligola e Siviglia 
sotto quello di Pietro Arbues. Una 
giustizia che farebbe arrossire i Cafri 
di vergogna, ma che lascia imper- 
turbabile l’orrido esoso ceffo impu- 
dente dei brasiliani, cui unica scu- 
sante è quella di conservare ancor 
troppo marcate le scimpanzesche 
sembianze dei loro antenati imme- 
diati. 

Quì si può rubare, torturare, am- 
mazzare, si può rinnovare una S. 
Barthelemy per gli italiani, colla cer- 
tezza assoluta, matematica, che nes- 
suno andrà in galera, e che nessuno 
si occuperà (elle vittime, 

Polizia, magistratura, governo, pro- 
teggono gli jassassini : la prima fa- 
cendo tutto il possibile per non 
arrestarli; la seconda, lavorando a 
tutt'uomo per assolverli; e il terzo, 
spalleggiandoli con tutte le sue forze 
ed incoraggiandoli a fare altrettanto. 

E’ una complicità sanguinaria, as- 
sassina, in cui sono coinvolti tutti 
i poteri costituiti, a cui partecipano 
tutti indistintamente, la scuola, il 
popolo, la stampa. 

I maestri nelle scuole insegnano 
ai fanciulli a sbudellare la gente. 
Dopo il catechismo mettono loro un 
kepà nella testa ed una sciabola al 
fianco, risvegliando in essi tutte 
quelle stupide velleità bellicose e 
tutti quegli istinti sanguinarii che i 
lunghi secoli di civiltà decorsi avreb- 
bero dovuto completamente addor- 
mentare. 

La stampa illustra del suo meglio 
le figure più torve dei delinquenti, 
li trasforma in eroi, attira sui loro 
misfatti la simpatìa del pubblico, 
incoraggia i magistrati ad assolverli, 
plaude alla giustizia repubblicana 
di questo paese, senza avere un grido 
di protesta o di orrrore per i ver- 
detti i più scandalosi e immorali. 

Il popolo, poi, da parte sua, fa 
il resto, Si affolla nelle aule dei 
tribunali quando c'é qualche pezzo 
grosso in procinto di andare in ga- 
lera e, premendo di tutte le sue forze 
sulla molle coscienza dei magistrati, 
impone — qualche volta colle rivol- 
telle in pugno — l’assoluzione. 

L’assassino, uscendo dal banco 


|d'’accusa, é fatto segno a deliranti 


manifestazioni di simpatìa, ed i giu- 
rati son portati in trionfo. 

Se Trad ha realmente strangolato 
Farhat, se il cadavere nel baule non 
é la più bella delle commedie che 
hanno fatto epoca nella storia dei 
successi teatrali — noi siamo pronti 
a giuocare la testa contro un testone 
— voi vedrete l’assassino assolto ad 
unanimità di voti, e molto probabil- 
mente, nominato direttore generale 
delle carceri. 

Intanto, chi va sempre al disotto, 
chi paga colla propria vita, chi fa 
da bersaglio alle faccate ed ai colpi 
di rivoltella, chi va in galera con 
tutte le ragioni del mondo, o al ci- 
mitero senza motivo di sorta, sono 
sempre questi odiati italiani, questi 
cani di carcamanos sui quali — di- 
ciamolo a loro onere e gloria — é 
tutto lecito e tutto permesso. 

Se la millesima parte delle vigliac- 
cherie e delle infamie che si com- 
mettono sistematicamente, impune- 
mente, sugli italiani, si fossero com- 
messe in danno di sudditi inglesi o 
tedeschi, a quest'ora, i cannoni an- 
glo-sassoni avrebbero ridotto ad un 
mucchio di ruine questo abemgoado 
torrao ed umiliato l'orgoglio di que- 
sta gente stupida, esosa, bestiale. 
che si sarrebbe ben guardata di 
sghignazzare cinicamente sulle pro- 
teste dei consolati e delle ambascia- 
te di quei paesi. 

Ma, trattandosi di carcamanos, 
ogni protesta è vana, è stupida, è 
assurda. I nostri consoli e vice-con- 
soli hanno alluechettata la bocca. 
Son tutti venduti, sottomessi, schiavi 
ai poteri di questo paese e alle com- 
briccole politiche dei municipii. Essi, 
vogliono star bene jcon quelli che 


stanno alla”greppia, sì trasformano 
in ruffiani del governo e dei fazen- 
deiros, si vendono per un pugno di 
danaro, chiudono gli occhi su tutto 
e su tutto tacciono. Per rendersi 
conto dell’esattezza di questa veri- 
tà, basta considerare il prestigio che 
godono i nostri consoli e vice-con- 
soli presso le autorità di questo 
paese. Essi godono il prestigio di 
mascalzoni, di farabutti, di uomini 
venderecci, senza carattere e senza 
forza morale, impotenti a aollevare 
la voce. La prova di tutto questo 
l'abbiamo nel fatto che mai un ita- 
liano vittima di soprusi e di prepo- 
tenze assassine, ha potuto esser 
protetto. 

L'ambasciata, i consoli, e i vice- 
consoli, del resto, si strafottono dei 
connazionali, dei Longaretti, dei Si- 
limbani e dei Montanino. I farabut- 
toni, i venduti, i degni rappresen- 
tanti di quella goffa caricatura di re, 
che è il nostro Brighella III, ciò che 
pensano, ciò che procurano, è star 
bene, è papparsiì a ufo il salario che 
percepiscono e le manciate di da- 
naro colle quali governo e fazendei- 
ros tappano loro la bocca. 


POLINICE. 


Viva il lavoro! 


Che delizie, che vita, che felicità, che 
poesia ! Ah, questi cani, questi arrab- 
biati di anarchici! Hanno ragione i 
preti di scomunicarli ed i governi di 
deportarli, come hanno ragione i mora- 
listi da strapazzo, î catoni in sessanta 
quattresimo di definirli malfattori. Che 
cosa vogliono gli anarchici, che cosa 
pretendono dalla nostra civilissima so- 
cietà? Il benessere per tutti, la libertà, 
l'uguaglianza... Malfattori e pazzi! 
Non c'è società megliore di questa, non 
havvi libertà più seducente di quella... 
di morir di fame. 

Si può immaginare una vita più 
bella ? — Sentite: Sono un operaio, la- 
voro in una fabbrica di tessuti; ho 
quattro figli e la inoglie da mantenere. 
E' questo il mio supremo dovere di 
ttomo onesto e buon padre di famiglia. 
Il lavoro — chi non lo sa?... — nobi- 
lita l'uomo... ed fo lavoro come un 
cane. Ah, quant'è bello, quant'è soave 
il lavoro! Figuratevi... ne sono com- 
nosso fino al fegato e fino alla coratella. 

La mattina, alle 5, prima che il 
sole risplenda sull’oriezonte, fuora del 
canile, e via... senza aver neppure il 
tempo di lavarmi la faccia, nell'erga- 
stolo. Per ben dodici ore, un lavoro 
che fiacca, che consuma, che ‘uccide, 
dinanzi agli infamati telai; alle 11 
un breve intervallo per gettare nello 
stomaco qualtro banane, un bicchierino 
di pinga, e la sera, alle 6, qualche 
volta alle 9, quando il sole è sparito 
dall’orizzonte, stanco, sfibrato, colla 
febbre nel sangue, coì polmoni avve- 
lenati, esco fuori dall’ergastolo, infilo 
la porla della mia fetente stamberga, 
ingollo un piatto più fetente ancora 
di sboba, che la mia compagna mi ha 
preparato, e, vinto dal sonno, mì getto 
a bestia sul lercio e consueto canile... 
in buona compagnia delle cimici delle 
pulci e dei sorci che non mi abbandao- 
nano mai. 

Il giorno di poi, ricomincia il me- 
desimo compito. Tutti i giorni sono 
uguali. Alla fine del mese riscuoto la 
mia paga: la bella somina tonda e 
suonante di 855000. In media: 28800 
al giorno. Un salario da principi, 
un'entrata da nabab! Chi non ne an- 
drebbe contento ? Dopo cinque minuti, 
i quattrini sono spariti come per in- 
canto, e le saccoccie restano asciutte 
senza un baiocco: 408000 di fitto al 
padrone della stamberga; 158000 al 
fornaio; 178000 al macellaro; 12$000 
per un vestitino ad un bambino (que- 
gli altri se lo faranno dopo); in tutto: 
848000. E resto con l'enorme: capitale 
di... 10 testoni! Bastano appena per 
prendere una sbornia, una bella 
sbornia di pinga. E il padrone del 
negozio ?... Sì, lui lo pagherà il pa- 
dreterno. E il calzolaio ? Idem. Isa- 
lario del mese venturo. non presenta 
tante belle prospettive. E° grassa se 
arriverà a 808000. Come la si rime- 
dierà? Un tempo speravo nelle grazie 
di S. Antonio, ma ora anche questo 
santo ha finito di far miracoli, e non 
ci spero più. La croce che debbo sop- 
portare, come vedete, è molto più pe- 
sante, e probabilmente, molto più reale 
di quella în cui si fece stupidamente 
inchiodare il mite Gesù. E la croce 
che sopportano tutti è cristi, tutte le 
bestie, tutti i morti di fame come me. 

E poi si dice che questa vita non è 
bella e che è lavoro non mobilita 
l’uomo ? 

Ah, mascalzoni di anarchici! 

Un Cristo che non é di legno. 


“A TERRA LIVRE” 
passa a tera sua sede em S. Paulo, de- 
vendo toda a correspondencia — relativa & 
administracto e redagîo — serenderecada 
ao nome do Jornal, sem indicasîo de 
pessoa, para a 


CAIXA POSTAL, 208, S. Paulo 
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oli antii di un gran giornale 


Cosa vede il pubblico 


Il pubblico non vede nei giornalisti dei 
grandi giornali che dei lieti viverrs, che 
dappertutto mangiano e bevono. Il pubblico 
non ha tutti i torti ma nemmeno tutte le ra- 
gioni. In un gran giornale vi sono dei ina- 
landrini che vivono benissimo, dei tirapiedi, 
loro umilissimi servi che vivacchiano assai 
bene—in compenso della loro servilità in- 
condizionata ai loro capi—e bevono e man- 
giano in tutti i banchetti; ma vi son pure 
dei disgraziati, degli sventtrati che non 
sanno far altro che serivere, che sono con- 
dannati a bere fino alla feccia calice del fiele 
professionale. La vita di questi paria del 
calamaio è un’abiezione completa, sentita, 
una torttuta assai più letale della schiavitù 
del’operaio. 

Ma il pubblico non può badare a questi 
paria : essi sono il punto d’appoggio di troppi 
furfanti. 

Noi—dato il caso di cui dobbiamo bvecu- 
parci—parleremo soltanto di un gra #gi0r- 
nale, ma ciò che scriviamo vale per tutti gli 


altri. 
“Il Fanfulla 


è un giornale ben fatto, un giothale, come 
si dice a Parigi pour fous les goits. Ben 
viso al governo brasiliano, ben viso alle au- 
autorità italiane ben viso ai padroni e final- 
mente ben viso ai lavotatoti. 

Il suo direttore su questo punto può esser 
contento. Egli non è certamente, come si suol 
dire, l’anima del suo giornale, ma è (per 
esprimerci behe ci si perdorii se dobbiamo 
ricottere al vocabolario dei moderni stregoni) 
quel che non nella realtà ma nel gergo kar- 
decchiano si chiama perispirito. Rotellini non 
scrive un rigo per il giornale, ma è lui, pur 
non avendo la capacità di fare, che dà l’in- 
tonazione al giornale. Il pubblico capirà dif- 
ficilmente una tal cosa ; cercheremo di farlo 
comprendere. Rotellini mon consuma nè 
penne nè inchiostro né carta, ed il giornale 
senza questi tre elementi, ben adoperati dai 
cervelli, non potrebbe uscire; eppure, senza 
esagerare si può dire che l’etica del giornale 
è sua, tutta sua. Egli, quando gli si presenta 
un uomo di penna a chiedergli lavoro, lo 
squadra da capo a piedi, lo valuta come un 
cacciatore un cane levriero, e gli dice: «Voi 
dovete far questo», e se in questo guesfo Ro- 
tellini non ci sente la sua anima; l’uomo 
vien gettato a mare. Il padrone cerca nel- 
l’anima del salariato ciò che manca alla sua: 
11 valore plastico del pensiero che si vende. 

La prima condizione di setvaggio è que. 
sta: nè cuore, nè pensiero; nè dignità : la 
morale la dettano gli eventi del giorno e gli 
interessi di chi paga. Un uomo che abbia 
una convinzione formata, nutrita di studi e 
di elevati sentimenti, sia pur egli un genio, 
nel gran giornale non ci trova nemmeno un 
posto di bidello, perché anche il bidello deve 
fiutar gl’interessi del padrone: spazzino la 
mattina, ruffiano la seta, cane da lingua e 
cane da morsi, 

E non si può dire che per il grosso del 
pubblico questo programma non sia stato 
quasi sempre genialmente svolto. 

Le floride condizioni del /az/uZla e del 
suo proprietario son lipe: provarlo. Formato 
grande di otto pagine. Stampa perfetta. Sa- 
pienza geniale di forbici. Redazione varia, 
sempre di una certa competenza, di criteri 
larghi ma sempre nella cerchia della produtti- 
vità. Cronaca da contentare tutte le serve è 
gli sguatteri di questo mondo. E tutto vi ha 
un posticino; la patria e il commercio, la po- 
lizia e le idee sovversive, la monarchia e la 
repubblica, Luisa Michel e la regina Elena. 
Nessuno ha da lagnarsi, tutti sono contenti : 
l’Italia monarchica ci ha lodi per tutti: per 
i principi reali, per Giolitti e si vede so- 
stenuti gl’interessi di un irredentismo illu- 
minato e di un militarismo forte e onesto, il 
commercio vi trova un posto ad una reclame 
rimuneratrice ; gl’industriali delle difese po- 
sitive basate sui criteri dell'evoluzione indu- 
striale ; gli operai una tribuna libera e delle 
indiscusse simpatie, la polizia, come istitu- 
zione, un appoggio sicuro, la bassa poliziot- 
taglia dei rimproveri sanguinanti — sempre, 
infine, il vecchio sistema di prendersela col 
bastone e di accarezzare la mano che lo tiene. 


Gli uomini di penna del ‘ Fanfulla « 


Dei nomi ne faremo pochi — chiameremo 
per il loro nome soltanto quelli a cui il pa- 
drone «dà un valore sonante, e quello di una 
povera vittima, 

I) cervello dell’ azienda é L, V. Giovan- 
netti, quello che il perispirito di Rotellini 
attacca giornalmerte alle 8 pagine del gior- 
nale ; l’attuale suo decoro è l’avvocato senza 
laurea Cusano. Il primo è il granito dell’e- 
dificio, il secondo il piombo che gli dà il 
lustro. Quello è perpetuo, questo è l’operaio 
della stagione. Se il sole che matura i frutti 
cresce o abbassa il suo calore, il paraninfo 
è perduto. In certe solennità anche la chiesa 
muta i candelabri, E’ una legge fatale, 
Giovannetti scrive bene, superficialmente 
quanto si voglia, ma con decoro. Non é uno 
sciocco; sa opportunatamente far a meno del- 
l’Enciclopedia e dell’Almanacco di Gotha. 
Sa rispettarsi abbastanza per non scrivere, 
come han fatto certi pennaioli, ai giornali 
d’Italia che i serpenti a sonagli passeggiano 
per le vie di S. Paolo. Egli tutt’al più potrà 
dire che il Brasile é un paese grande e ricco, 
Ma ciò c’interessa poco. 

L’importante è sapere come funziona la 
macchina. 

Il generale non valuta gli uomini per quel 
che sanno, uno sciocco può guadagnare, pur- 
ché sia sfacciato e senza scrupoli, quattro 
volte di più di un uomo colto, Il famigerato 
G. B. Cecchi, mezzo analfabeta, era un benia- 
mino che si pigliava una scarica di schiaffi 
senz’arrossire e portava dopo con tutto il 
garbo una dichiarazione di amore a una bal- 
lerina per conto del generale. 

Per non perdere il pane bisogna esser pronti 
a tutte le bassezze, a tutte le abiezioni. 

Più o meno tutti i redattori han dovuto 
dissetarsi a questa fogna. 

Ma oggi il gran giornale ha avuta la sua 
vittima, un giovane di 28 anni 


Alfredo Cumo 


il quale perseguitato dai suoi colleghi, get- 
tato sul lastrico, sabato scorso, 17 corr., si € 
suicidato sparandosi una revolverata in bocca. 
Io incontrai questo sventurato giovine, la 
sera innanzi al suo suicidio, e in compagnia 
di un altro mio amico stemmo insieme fino 
alle due del mattino. Egli ci raccontò la sua 
disgrazia. Al ZAanfulla non contava che dei 
nemici, non perchè egli non compisse stret- 
tamente il suo dovere, ma perché non pos- 
sedeva una spina dorsale duttile, e non si ab- 
bassava a’ bassi servizi. « Se mi sono adattato 
a fare il giornalista, non voglio fare il ruf- 
fiano, egli ci disse, nè mai m’inchinerò al- 
l’infamia. » 


rr. 


op I 

Alfredo Cumo, noi lo comprendemmo su- 
bito era un uomo di grandi è generose idee, 
un cuore sensibile, ma che comprendeva chia- 
ramente di non aver la forza di gridare alto 
e forte i suoi principii. Figlio di una famiglia 
benestante, passò la gioventù nell’agiatezza, 
già condannato dalla famiglia contro le sue 
inclinazioni ad esser un avvocato. Ma i suoi 
genitori con la loro caparbietà non ottenero 
che una cosa: buttare in balia del mondo 
uno spostato senza ch’egli avesse le forze di 
poter essere uno spostato, 

L'unica cosa che sapeva fare era scrivere 
e diventò giornalista, ma era troppo onesto 
per non soccombere, 

Egli non era un uomo da poter lasciar la 
penna per il piccone — non ne aveva la forza 
fisica — nè la forza morale da lasciar la penna 
per la gerla del cenciaiuolo; : 

Diventò giornalista ma restò onesto; non 
poteva durar inolto. 

In un periodo di disoccupazione; come egli 
stesso ci raccontò, sofirì la fame, l’insulto, 
le più atroci sofferenze materiali è morali, e 
ora che si ritrovava ad affrontare nuovamente 
queste miserie terribile, in un momento di 
sconforto si uccise, 

Rotellini, Giovannetti; tutti i colleghi clie 
lo hanno — perchè egli non era un ruffiano 
nè un adulatore — gettato sul lastrico, sen- 
tiranno mai il rimorso che pesa sulle lorb 
coscienze ? Il sangue di questo disgraziato è 
una macchia di più sulle loro coscienze. Essi 
ben sapevano che lo gettavano in balia della 
fame, della disperazione. 

Povero giovane, ricorderò semipre queste 
parole che finirono una discussione di principi: 
—<... E dell'uomo che si suicida cosa ne 
dite ?»—chiese ri volto all’amico Neri del Salto 
de Itù. e Io credo ch’egli sia un vigliacco — 
questa fu la risposta dell’interpellato. 

Ma non credo che l’amico Neri sia ancora 
ben convinto della sua affermazione. Alfredo 
Cumo non era un vigliacco. Non aveva più 
la mente al posto, sul suo cervello premeva 
l'incubo di un avvenire di doloti, una notte 
di abiezioni, ed ha preferito la morte a tutto, 
anche alla vendetta, 

Ma io credo, che mai eppoi mai egli si sia 
immaginato, che i suoi colleghi; coloro che 
l’anno spinto alla morte sarebbero stati i 
suoi becchini e che Rotellini si sarebbe van- 
tato di avergli fornito danaro per mangiare 
un mese, mentre il giorno stesso della morte 
non aveva danaro per desinare. 

Prova della spilorceria di questi filantro- 
poni, che, per non avere uno schiaffo morale 
da altri giornali, pensarono al trasporto della 
vittima, sta nel fatto che misero a forza il 
cadavere riella cassa; corne Fharat nel baule, 
perchè troppo corta. 

a-c 


Vecchio ruffiano ! 


Il Fanfulla di mercoledi, facendo 
l’italianardo, lamenta che l'assassino 
del povero Montanino sia stato as- 
solto, come i linciatori del capitano 
Silimbani, e trasuda « aspre parole » 
contro la giustizia brasiliana che 
assolve tutti gli assassini dei nostri 
connazionali. 

Vecchio ruffiano! Non si ricorda 
le apologie fatte alla magistratura 
di questo paese, che é sempre stata 
infame, al governo, che è stato sem- 
pre iniquo, ed al Washington Luiz, 
emerito sbirro e segretario della giu- 
stizia, che é l’incarnazione vivente 
di tutte le iniquità e le ingiustizie. 

Non si ricorda, vecchio sornione, 
di essere stato il ruffiano dei fazen- 
deirog che hanno martirizzato i co- 
loni, il ruffiano di tutti i consoli, 
che nonli hanno protetti, il venduto 
al governo, l’organo dei rinnegati, 
dei patriottardi di occasione, più di- 
fensore degli schiavisti che degli 
interessi degli italiani. 

Adesso torna a fare del patriotti- 
smo, s’interessa del Montanino. Che 
sfacciataggine! Ma perché non ci 
dice dove andiede a finire il nego- 
zio di Montanino? Perché non ci 
dice che tutta la merce che vi era 
dentro fu asportata, fatta sparire, 
rubata, sì, scamlalosamente rubata, 
da un italianone, un patriottone, un 
galantuomone che in Baurù fa la 
pioggia ed il bel tempo? 

Perché vecchio ruffiano? 

Ah! perché c'era da perdere un 
abbonato e le grazie della signora 
Eucardé. 

Non € così, vecchio sornione? 
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Intorno ad una enciclica 
DI PAPA LEONE 





Gioacchino Pecci, questo volgare degene- 
rato e criminoso che pianse lagrime amare, 
protestando, per la sua sovrana prigionia nel- 
l’angusto Vaticano, in una delle sue famose 
encicliche pubblicate in sua vita contro l’a- 
narchismo negatore dei vantati diritti di pa- 
dronanza della classe borghese, scrive, fra 
l’altre farabuttaggini, che Iddio nel ripartire 
la terra di Canaan volle vi fossero disparità 
di classi, i ricchi ed i poveri; e disse bene, 
giacchè il suo Dio Giusto e Misericordioso 
fu per l'appunto tanto ingiusto ed inumano 
in queste ripartizioni che generarono antago- 
nismi tra uomini e uomini, da meritarsi, 
almeno, una sonora fischiata dai suoi figli di 
fango vivificato, per non ricorrere alle vio- 
lenze di una scarica di piombo nelle ali dello 
spirito santo, o di un pugno di balistite sotto 
il trono divino del paradiso, 

Leone, però, se ne riguardò bene dal farci 
sapere che furono appunto i leviti glì esclusi 
dalla eredità delle vaste possessioni di Ca- 
naan, e ciò perchè il buon Dio voleva che i 
suoi umili discepoli si dedicassero esclusiva. 
mente al ministero divino. Ma i suoi vicari, 
mansueti e obbedienti, non l’hanno mica 
capito da questo lato: del resto, sfido io... 
il Padre eterno parlava un linguaggio troppo 
sublime, e poi abitava anche troppo in alto 
per essere ben inteso ! 

E ricorsero ai mezzi più vili e più infami 
i ministri del Signore, per accumulare ric- 
chezze e poteri; confiscarono, avvelenarono, 
rubarono ; e per diletto, stuprarono le loro 
nipoti, le loro sorelle, le loro figlie, abban- 
donandosi alla pederastia e perfino ad atti 
d’incestuosità colla propria madre. 

«7 seguaci dell'Anarchia, dice l’enciclica, 
sono peggiori dei banditi e degli assassini. » 





